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CHI È GARIWO?
Gariwo è l ’acronimo di Gardens of the Righteous 

Worldwide.Si tratta di una ONLUS con sede a Milano e 

collaborazioni internazionali. Dal 1999 lavorano per far 

conoscere i Giusti: pensano che la memoria del Bene sia un 

potente strumento di comunicazione. Il Parlamento Europeo ha 

infatti indetto la Giornata dei Giusti, celebrata il 6 marzo.



IL GIARDINO DEI GIUSTI

I Giardini sono come libri che raccontano le storie dei Giusti. 

Si tratta di spazi pubblici, luoghi di memoria ma anche di 

incontro e di dialogo, in cui organizzare iniziative rivolte a 

studenti e cittadini per mantenere vivi gli esempi dei Giusti.



MOTIVAZIONI

Promozione del senso di legalità e di un'etica della 

responsabilità che si realizzano nel dovere di scegliere e agire in 

modo consapevole e che implicano l'impegno a elaborare idee e a 

promuovere azioni finalizzate al miglioramento continuo del 

proprio contesto di vita, a partire dalla quotidianità a scuola.



FINALITÀ 

Sviluppare competenze di cittadinanza attiva, spirito 

d ’iniziativa e imprenditorialità, consapevolezza ed 

espressione culturale.



OBIETTIVI SPECIFICI

 Costruzione di un senso di legalità 

 Sviluppare l ’etica della responsabilità 



Questi sono due esempi dei lavori prodotti 

dai ragazzi della secondaria di primo grado 

dopo aver riflettuto ed essersi confrontati 

insieme



• I Giusti della storia - Giornata dei Giusti

• Carta delle Responsabilità

• Riflessione sul concetto di “Bene” basandosi sulla vita e sull ’operato dei Giusti

• Produzione scritta di lettere personali a un Giusto trattato durante il progetto

• Allestimento del Giardino dei Giusti dell ’I.C. Straneo presso il cortile interno della 

scuola.

• Visita guidata del Giardino aperta a tutte le classi dell ’Istituto

LE FASI DEL PROGETTO:



Quella di piantare alberi è diventata una scelta naturale per affrontare alcuni dei bisogni primari 

iniziali individuate dalle donne. Inoltre, piantare alberi è semplice, si può fare sempre e ovunque e 

garantisce risultati buoni e rapidi in un arco di tempo ragionevole. 

Così, insieme, abbiamo piantato oltre 30 milioni di alberi.

WANGARI 
MUTA  

MAATHAI

L’albero è diventato un simbolo della lotta democratica in Kenya. Nel 

Parco Uhuru di Nairobi, nel Freedom Corner, e in molte parti del Paese, 

alberi di pace sono stati piantati per richiedere il rilascio di prigionieri di 

coscienza e una transizione pacifica alla democrazia.  

Con il passare del tempo, l ’albero è diventato anche un simbolo di pace e 

democratica risoluzione dei conflitti, specialmente durante gli scontri etnici 

in Kenya, quando il Green Belt Movement ha utilizzato gli alberi della 

pace per riconciliare fra loro le comunità in lotta. 



Giorgio Perlasca nasce a Como il 31 gennaio 1910. Scoppiata la seconda guerra mondiale, è inviato come 
incaricato d’affari nei paesi dell ’Est con lo status diplomatico. L’Armistizio tra l ’Italia e gli Alleati 

(8 settembre 1943) lo coglie a Budapest. Rifiuta di aderire alla Repubblica Sociale Italiana e si 
rifugia presso l ’Ambasciata spagnola di Budapest. Qui inizia a collaborare con l'Ambasciatore il quale 
ha iniziato a rilasciare i salvacondotti per proteggere i cittadini ungheresi di religione ebraica.  Perlasca si 

presenta come sostituto dell'Ambasciatore spagnolo e regge pressoché da solo l'Ambasciata. Riesce ad evitare 
la loro deportazione fino all'arrivo dell'Armata Rossa, salvandone ben 5218.

Fatto prigioniero dai sovietici e liberato dopo pochi giorni, rientra finalmente in Italia, dove conduce una 

vita normalissima, chiuso nella sua riservatezza. Non racconta a nessuno, nemmeno in famiglia, la sua 
storia di coraggio, altruismo e solidarietà, finché negli anni Ottanta alcune ebree ungheresi si mettono alla 
ricerca del diplomatico spagnolo che durante la seconda guerra mondiale le aveva salvate. Attraverso il 
giornale della comunità ebraica a Budapest, lo rintracciano a Padova. In questo modo la sua vicenda esce 

dal silenzio.

GIORGIO PERLASCA



Brancaccio, quel quartiere della città di Palermo in mano alla mafia ,diventa il centro dell ’impegno di don Puglisi. Don 

Pino si impegna su più fronti, partendo dall ’educazione dei bambini del quartiere. Nasce così il Centro Padre Nostro, un 

luogo dove accogliere i giovani per toglierli dalla strada e strapparli alla criminalità. 

Per la prima volta decide di non accettare le donazioni dei privati per le feste patronali - soldi provenienti dai clan mafiosi 

-, organizza incontri per discutere del rapporto tra Chiesa e mafia, rifiuta come padrini di battesimo uomini legati alle 

cosche, apre la chiesa ai non battezzati e inizia a dire messa all ’aperto. 

Durante le sue omelie non rinuncia a denunciare la mafia, senza tuttavia dimenticare il perdono. Le parole e i gesti di don 

Pino sono pericolosi per la mafia, che si vede sottrarre bambini e ragazzi. Il 15 settembre 1993, giorno del suo compleanno, 

un uomo lo aspetta davanti al portone di casa. Al suo assassino, prima di morire, don Pino rivolge tre semplici parole: ”Me 

lo aspettavo”. 

DON PINO PUGLISI


